
UN COLPO di pistola alla testa. Molto proba-

bilmente suicidio. Era ancora in vita Alessan-

dro Benedetti, il giovane di 26 anni originario

di Foligno, «allievo gendarme» dello Stato del-

la Città del Vaticano,

quando alle 7,30 di ie-

ri è stato rinvenuto

dai suoi commilitoni:

il suo corpo era riverso nei bagni
della «caserma», all’interno delle
Mura leonine. Era in condizioni
gravissime.Vieneimmediatamen-
te trasportato al vicino ospedale
Santo Spirito. Poco dopo le ore 9
spirerà. Inunbigliettoritrovatoac-
cantoal corpo, avrebbe spiegato le
ragionidel suo gesto. Pare soffrisse
molto per essere stato lasciato dal-
la fidanzata.Unacrisi iniziataqual-
chemesefaeconclusasi ieri inmo-
do drammatico.
La notizia ha scosso i Palazzi apo-
stolici. La Gendarmeria è il corpo
di polizia vaticana guidata dal co-
mandante Domenico Giani, che
ha compiti delicatissimi, compre-
sa lasicurezzapersonaledelponte-
fice. Il personale è rigorosamente
selezionato:etàcompresa tra i25e
i30 anni,di provata fedecattolica,
obblighi di leva assolti nei corpi di
polizia o nei reparti speciali. Eppu-
reèaccaduto.Ladinamicasembre-
rebbe chiara. Ne fornisce una pri-
ma ricostruzione il direttore della

SalaStampavaticana,padreFederi-
coLombardi.«Iprimi indizi lascia-
nopensarecheilgiovaneabbiavo-
lutosuicidarsi»dichiaraaigiornali-
sti. Sono parole ispirate alla caute-
la. Dalla Santa Sede si invita ad at-
tendereilcompletamentodegliac-

certamenti da parte delle autorità
competenti per parlare con certez-
za di suicidio. «Un biglietto, rinve-
nutosul luogo,èoraalvagliodella
magistratura vaticana - conferma
Lombardi - che si occupa del caso
e che esaminerà i dati dell’autop-
sia, richiestaalmedicolegale italia-
no».
Ègiàal lavoroilGiudiceUnicodel-
laCittàdelVaticano,dott.Gianlui-
giMarronecheavrebbegiàinterro-
gatoicolleghidiBenedettienomi-
nato un consulente medico-legale
cheseguiràl’autopsia,dispostadal-
le autorità italiane. Il giovane, in-
fatti, èdecedutoaldi fuoridal terri-
torio della Città del Vaticano. Il
pm Luca Palamara della Procura
di Roma ne ha disposto l’autopsia
surichiestadelPromotoredigiusti-
zia della Santa Sede.
DalVaticanonontrapelamoltodi
più. Si conferma che Alessandro
Benedetti era stato assunto da po-
co nel Corpo della Gendarmeria,
lo scorso aprile. Era ancora «allie-
vogendarme»eavevaquindi l’ob-
bligo di alloggiare in caserma. Si
sottolinea come il giovane avesse
superatosenzaproblemi «l’abitua-
leprocessodiselezionepsicoattitu-
dinale, relativo anche all’uso delle
armi» e che il suo comportamenti
«non aveva dato finora motivo di
preoccupazione». Filtri necessari
per assolvere compiti così delicati
e rafforzatidopo l’altrocasodicro-
naca nera consumatosi in Vatica-
no il 4 maggio 1998: l’omici-
dio-suicidio che coinvolse il co-
mandante delle Guardie Svizzere,
AloisEstermann,suamogliee ilvi-
cecaporale Cedric Tournay.
Dolore e incredulità anche a Foli-
gno. «Non ci aspettavamo questa

brutta notizia. Alessandro era un
ragazzo bravo, rispettoso, educa-
to. Aveva tutte le bontà» afferma
unavicinadicasadellafamigliaBe-
nedetti. «Era molto amico di mio
figlio, sonocresciuti insiemeeque-
sta notizia ci ha veramente scon-
volto - ha aggiunto - So che da
qualchemeseerastato lasciatodal-
la fidanzata che è anche lei di Foli-
gno. Per il resto è una vera trage-
dia». I genitori del giovane hanno
raggiunto la capitale. Benedetto
XVI che «ha appreso con pena» la
notizia, ha immediatamente
espresso il suocordoglioe lasuavi-
cinanzaspiritualealla famigliaeal-
la Gendarmeria.

■ / Padova ■ / Torino ■ / Viterbo

Unpadovanodi20anniè statoucci-
so al parco pubblico «Le Farfalle» in
zona Mortise, a Padova. Sul corpo
del giovane, Giuseppe Cusin, figlio
di un professionista nel ramo infor-
matico, è stato trovato un profondo
taglio alla gola. A scoprire il suo cor-
po è stato di primo mattino un resi-
dente della zona che stava portando
a spasso il cane. Al momento non vi
sono ipotesi sul movente del delitto.
Ilcadavereeraaterra,neipressidiun
fossato che si trova alle spalle di un
campo sportivo e di una sede dell’as-
sociazionealpini.Auccideresarebbe-
ro stati numerosi colpi d’arma da ta-
glio. Un omicidio che sarebbe legato
a un regolamento di conti maturato

nel mondo degli spacciatori e dei
consumatorididroga. Ilparcodinot-
te è il ritrovo abituale di spacciatori e
tossicodipendenti. E così a neanche
24 ore dall’assassinio del ragazzo le
indagini dei carabinieri - coordinati
dal pm Federica Baccaglini - sarebbe-
ro a una svolta: sono stati sentiti in
caserma i familiari di uno spacciato-
re di origini serbe che sarebbe forte-
mente sospettato del delitto e al mo-
mento irreperibile. In un cassonetto
pocodistantedall’appartamentodo-
ve l’uomo vive assieme alla famiglia,
imilitaridelNucleooperativodeica-
rabinierihannorinvenutoindumen-
ti sporchi di sangue su cui sono in
corsoanalisiperappurare sesianogli
abiti indossati dal serbo al centro dei
sospetti.

Ancora una lite tra vicini di casa fini-
ta in tragediaaTorino.Dopochedo-
menica un commerciante aveva uc-
ciso il vicino colpendolo con testate
al petto dopo una futile lite per il di-
ritto di passaggio su una strada, una
persona è morta e un’altra è rimasta
ferita ieri in un episodio accaduto
nel pomeriggio in via Giachino.
L’uomo morto in seguito alla spara-
toria è Giampaolo Borsotto, 42anni,
raggiunto al torace da tre colpi di pi-
stola calibro 22. Si tratta di un com-
merciante, che aveva un deposito di
frutta e verdura in via Giachino, do-
v’è avvenuto l’episodio. Proprio i
suoi orari di carico e scarico della
merce - che avvenivano all’alba -

sembranoavere irritatotantounvici-
no di casa, al punto di portarlo a spa-
rare.
A farlo è stato Aldo Maroglio, 48 an-
ni, residente nella stessa via, proprio
sopra il deposito di Borsotto. Maro-
glioèsceso instradafuribondointor-
no alle 15 e, dopo l’ennesima lite, gli
ha sparato. Borsotto ha attraversato
la strada barcollando e si è accasciato
sul marciapiede opposto. La corsa
del118finoall’ospedaleMariaVitto-
riaè risultata inutile.Maroglio intan-
to si è rifugiato in casa, terrorizzato
dal gesto compiuto e si è sparato al
petto. Trasportato all’ospedale Gio-
vanni Bosco, è in gravi condizioni,
in prognosi riservata: ha riportato
unaseria lesionepolmonareehaper-
so molto sangue.

Una vendetta particolare: il sindaco gli
nega la licenzaper costruiree lui decide
di abbattergli la casa, travolgendola
con un Caterpillar. L’incredibile e cla-
moroso episodio è accaduto in un pic-
colo centro del Viterbese, Lubriano. Il
furioso protagonista è un uomo di 45
anni.
All’origine della vicenda, secondo
quanto accertato dai carabinieri, ci sa-
rebbe un forte rancore che S.D., titolare
diunristorante, e residente aLubriano,
nutrirebbe da tempo nei confronti di
Valentino Gasparri, sindaco della citta-
dina.Cheavrebbenegatoall’uomolali-
cenzaediliziapercostruireuncapanno-
nenella Valle dei Calanchi,un’area na-
turale che circonda il paese. Secondo la

denuncia presentata da Gasparri, S.D. è
giunto a bordo della ruspa davanti al-
l’abitazione, subito fuori il paese, ha di-
velto il cancello, si è diretto verso il por-
ticato esterno e ha iniziato a demolirlo.
Durante lemanovreall’internodel cor-
tile ha distrutto anche l’Alfa Romeo,
nuova, dello stesso sindaco e, infine, si
è dato alla fuga, lasciando sul terreno
danni per circa 100 mila euro. L’uomo
è stato denunciato per danneggiamen-
to aggravato. Alcune ore dopo, i carabi-
nieri lohannorintracciato incasadiun
conoscente, lo hanno bloccato e con-
dotto in caserma. S. D. ha ammesso le
sue responsabilità, ha spiegato di aver
tentato di distruggere la casa del sinda-
co per vecchi attriti personali, infine si
è detto pronto a risarcire tutti i danni
causati. Ed è stato rimesso in libertà.

Un flash-back immediato ieri al-
la notizia del suicidio dell’agente
dellagenradmeriaAlessandroBe-
nedetti: quello che riporta al
1998, ancora Vaticano, ancora
unamorteviolenta.QuelladiAlo-
is Estermann, negli appartamenti
delle Guardie Svizzere. Era il 4
maggio e Estermann venne trova-
to morto, ucciso a colpi di pistola,
nel salottino del suo appartamen-
to in Vaticano. Accanto a lui i ca-
daveri della moglie Gladys Meza
Romero, e del vicecaporale Cedric
Tornay.
Nonmancarono illazioni sullavi-
cenda: un quotidiano tedesco, ra-
pidamente smentito, ipotizzò per-
sino che Estermann fosse stato

una spia della Stasi, il servizio se-
greto della Germania dell’Est.
L’inchiesta del Vaticano, le cui
conclusioni furono resenote quasi
un anno dopo, l’8 febbraio 1999,
attribuì a Tornay la responsabili-
tà dell’accaduto: colto da un rap-
tusavrebbeucciso il comandante,

verso il quale nutriva rancore, e
sua moglie, e si sarebbe successi-
vamente tolto la vita.
Madietro lemura leoninealtri fat-
ti di sangue hanno scosso le stan-
ze vaticane alimentando sugge-
stioni e misteri. Come nel 1959,
quando una guardia svizzera in
congedo,AdolfRucker, sparò con-
tro il suo ex comandante, Robert
Nunlist, prima di rivolgere l’arma
contro se stesso. L’esito allora fu
diverso: Nunlist se la cavò con
una pallottola nel fianco, mentre
l’exalabardiere riportò feritealna-
so e alla tempia.
Un altro suicidio all’interno dello
Stato del Papa avvenne però il 20
gennaio 1984, quando si suicidò

Medardo Brichi, autista, dipen-
dente di una ditta fotografica. Si
sparò un colpo di pistola nel corti-
le di San Damaso.
Anche labasilicavaticanae il suo
sagrato sono stati spesso teatro di
gesti estremi. Tra i casi più recen-
ti, il 13 gennaio1998unuomodi
origine siciliana, Alfredo Orman-
do, si diede fuoco in piazza San
Pietroperdenunciare l’incompren-
sione nei confronti della sua con-
dizione di omosessuale da parte
della famiglia e della società che
lo circondava. Morì qualche gior-
no dopo. Nel 1999 si suicidò al-
l’interno della Basilica di San Pie-
trounpensionatodiBaridi60an-
ni, Benedetto Mininni.

■ / Milano

La Gendarmeria

Una panoramica di Piazza S. Pietro durante la celebrazione della Messa Foto Ansa

IL CASO Quando la vita all’interno del Vaticano si tinge di sangue

Estermann e Rucker, quei misteri al di là delle mura

PADOVA

Giovane sgozzato in un parco pubblico
Gli inquirenti cercano uno spacciatore serbo

SEQUESTRO La provincia

pavese si tinge nuovamen-

te di giallo. Dopo l’omicidio

di Chiara Poggi a Garlasco,

un altro caso di cronaca

scuote un tranquillo paese

dell’hinterland:aMottaViscon-
ti, traAbbiategrassoePavia, s’in-
daga sulla scomparsa di un uo-
modi37anni,PaoloFriggi,pro-
babile vittima di un sequestro
lampo. È quanto lascia suppor-
reunmessaggio inviatoalcellu-
lare della madre, contenente
una richiesta di riscatto da mez-
zo milione di euro. È quanto ha

convinto laprocuradiMilanoa
disporre il sequestro dei beni
del commerciante, titolare di
un bar tabacchi con ricevitoria,

e della sua famiglia. Anche se i
numerosi debiti contratti dal-
l’uomo, sposato e padre di una
bambina di tre anni, gettano

molti dubbi sulla vicenda.
Secondo la prima ricostruzione
dei fatti,PaoloFriggièstatorapi-
topocoprima dell’alba, appena
uscito dalla sua casa di Zelata di
Bereguardo per andare ad apri-
re il suo bar«Buteghin» a Motta
Visconti. Solitamente Paolo
Friggi comincia a lavorare verso
le cinque del mattino: l’eserci-
zio è gestito non solo da lui, ma
anche dalla sorella e dai genito-
ri e appartiene alla famiglia da
ben tre generazioni. Insomma,
una tradizione del luogo, tanto
che appena i primi avventori
hanno trovato la saracinesca
chiusa, hanno chiamato casa
per informare la madre e la so-
rella dell’uomo.
La madre di Paolo ha così acce-
so il suo cellulare e le è compar-

so un sms, inviato attorno alle
4.20, in cui veniva chiesto di
preparare 500mila euro in con-
tanti,masenzaalcunriferimen-
to ad un sequestro: un messag-
giopartitodal telefoninodel se-
questrato, che è poi stato ritro-
vato a terra vicino alla macchi-
na del commerciante, una Re-
nault Cargo, trovata a pochissi-
madistanzadalla casa diZelata.

I rapitori avrebbero quindi atte-
soFrigginellevicinanzedell’abi-
tazione, sapendo che sarebbe
uscito prima dell’alba per anda-
re al lavoro.
Ma la situazione economica del
commerciante fa nascere molti
sospetti sulle reali finalitàdel se-
questro e gli inquirenti non
escludono nemmeno l’ipotesi
della scomparsa volontaria del-
l’uomo. Pare che Friggi cercasse
di condurre una vita piuttosto
al di sopra delle sue possibilità,
contraendo prestiti e mutui:
amante delle belle automobili,
a Zelata di Bereguardo possiede
una bella cascina ristrutturata,
ricavata da una vecchia stalla
proprio ai confini del Parco del
Ticino.
Su tutti questi particolari si sta

dunque concentrando l’atten-
zione degli investigatori.
Leindagini,condottedallaDire-
zione Distrettuale Antimafia di
Milano, sono coordinate dal
procuratore aggiunto milanese
Alberto Nobili, assieme al pub-
blico ministero Mario Venditti,
già titolari dell’inchiesta sul tra-
gico rapimento del finanziere
Gianmario Roveraro. Nella ca-
serma dei carabinieri di Bere-
guardo si è svolto ieri un vertice
degli inquirenti per fare il pun-
to sul sequestro, con le deposi-
zioni dei parenti del sequestra-
to, poi agenti e magistrati si so-
nospostatinellacascinadiVela-
ta per un sopralluogo. Per tutta
la giornata non si è fermato il
controllo del territorio del Par-
co del Ticino.

TORINO

Ancora sangue e morte fra i vicini litigiosi
Scarica la merce all’alba, l’altro gli spara

Un centinaio di uomini
addestrati e di provata fede
cattolica: è il Corpo della
Gendarmeria dello Stato
della Città del Vaticano.
Sono incaricati della difesa
del Papa all’interno dello
Stato della Città del Vaticano
e nei suoi spostamenti. Ai
gendarmi spetta la
sorveglianza all`interno della
basilica di San Pietro, nei
Musei vaticani e in tutti i
luoghi extraterritoriali posti
sotto le dipendenze vaticane,
come la residenza estiva del
Papa a Castelgandolfo.
Distinta dalle Guardie
svizzere (corpo militare con
funzioni di sorveglianza agli
ingressi delle mura).

VITERBO

Il sindaco gli nega la licenza edilizia
Lui monta sul Caterpillar e assalta la casa

Gelosie, disperazioni
voci di spie venute
dall’est: quando
il giallo investe
i sacri palazzi

Pavia, rapito tabaccaio. Sms alla madre: «Dateci 500mila euro»
Paolo Friggi è sparito all’alba: non si è recato ad aprire il bar. La procura di Milano ha sequestrato i beni: s’indaga sui molti debiti contratti

IN ITALIA

Il fatto a Zelata
di Bellosguardo
Il messaggio è
partito dal cellulare
dell’esercente

Un colpo di pistola alla testa
si uccide un poliziotto del Papa
Vaticano, Alessandro si spara nel bagno della caserma
Lascia un biglietto. La zia: «Era stato lasciato dalla fidanzata»

I carabinieri davanti all’abitazione del commerciante rapito Foto Ansa

Sono cento uomini
Difendono il Papa

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano
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